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ESAME DI DELIBERAZIONI DEL GOVERNO AI

SENSI DEGLI ARTICOLI 2 E 3 DELLA LEGGE 21

LUGLIO 2016, N. 145

Mercoledì 22 settembre 2021. — Presi-
denza del presidente della III Commissione,
Piero FASSINO. – Intervengono il sottose-
gretario di Stato per gli affari esteri e la
cooperazione internazionale, Benedetto Della
Vedova, e la sottosegretaria di Stato per la
difesa, Stefania Pucciarelli.

La seduta comincia alle 8.30.

Sulla pubblicità dei lavori.

Piero FASSINO, presidente, avverte che
è pervenuta la richiesta che della seduta sia

data pubblicità anche mediante gli impianti
audiovisivi a circuito chiuso. Non essendovi
obiezioni, ne dispone l’attivazione.

Deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata il 2

settembre 2021, di modifica della deliberazione del

Consiglio dei ministri 17 giugno 2021 relativa alla

prosecuzione nel 2021 delle missioni internazionali e

delle attività già autorizzate per il 2020 e alla par-

tecipazione dell’Italia a ulteriori missioni internazio-

nali per l’anno 2021, limitatamente alla scheda n. 52.

Doc. XXV, n. 4-bis.

(Seguito esame e conclusione – Approva-
zione della risoluzione n. 8-00134).

Le Commissioni proseguono l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del 20
settembre 2021.
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Piero FASSINO, presidente, ricorda che
nella seduta di lunedì 20 settembre, dopo la
discussione generale sul provvedimento, i
relatori Di Stasio e Pagani hanno presen-
tato una proposta di risoluzione per auto-
rizzare la missione di cui alla nuova Scheda
n. 52, che è stata pubblicata in allegato al
resoconto sommario.

Ricorda, altresì, che l’articolo 117, comma
2, del regolamento indica esplicitamente
che alla discussione di risoluzioni si appli-
cano, in quanto applicabili, le norme rela-
tive alla presentazione, discussione e vota-
zione delle mozioni, di cui all’articolo 113,
il quale espressamente contempla la possi-
bilità di presentare emendamenti.

Segnala che, con questa precisazione,
facendo seguito a quanto convenuto in sede
di Uffici di presidenza, integrati dai rap-
presentanti dei Gruppi, delle Commissioni
riunite, si è convenuto di fissare un termine
per la presentazione di emendamenti alla
proposta di risoluzione, che è scaduto alle
ore 18 di ieri, martedì 21 settembre.

Avverte, quindi, che sono stati presen-
tati due emendamenti, presentati dalla col-
lega Ermellino, riferiti sia delle premesse
sia della parte dispositiva della proposta di
atto di indirizzo (vedi allegato 1).

Chiede quindi ai relatori di esprimere il
parere sulle proposte emendative, come
pure al rappresentante del Governo al quale
chiede anche di esprimere il proprio orien-
tamento sulla risoluzione presentata dai
relatori.

Alberto PAGANI (PD), relatore per la IV
Commissione, anche a nome della collega
Di Stasio, relatrice per la III Commissione,
esprime parere contrario su entrambe le
proposte per motivi non certo di merito ma
di metodo.

Con riferimento all’emendamento Er-
mellino 5.1, precisa che il tema del soste-
gno alla popolazione libanese è sicura-
mente rilevante e condiviso anche dai re-
latori. Tuttavia, la Deliberazione del Con-
siglio dei ministri del 2 settembre 2021 ha
come oggetto una modifica della sola scheda
n. 52 della precedente Deliberazione, adot-
tata il 17 giugno 2021, in ragione della
gravissima situazione umanitaria che si è
determinata in Afghanistan dopo il ritiro

dei contingenti militari occidentale. Appare
congruo, anche in prospettiva futura, non
creare sovrapposizioni tra scenari geopoli-
tici diversi, seppur tutti meritevoli di con-
siderazione e impegno.

Per analoghi motivi non considera pra-
ticabile l’ipotesi di cui all’emendamento
9.1, dovendo destinare il nuovo Fondo a
finalità di risposta alla situazione in Afgha-
nistan e per il sostegno umanitario alle
popolazioni dei Paesi limitrofi coinvolti.

Il sottosegretario Benedetto DELLA VE-
DOVA esprime parere favorevole sulla ri-
soluzione presentata dai relatori e parere
contrario sulle proposte emendative.

Alessandra ERMELLINO (MISTO-CD),
intervenendo su entrambe le proposte emen-
dative presentate, esprimendo totale disac-
cordo per la posizione dei relatori, ribadi-
sce l’opportunità di recepire l’emenda-
mento a sua firma 5.1 per dare risposta
alla gravissima emergenza umanitaria che
sta colpendo Libano, Paese che dovrebbe
figurare tra le priorità della nostra politica
estera. A titolo di esempio, segnala che la
seduta del Parlamento libanese di ieri, in
cui si votava la fiducia al nuovo Governo, è
stata interrotta per un improvviso black
out dovuto alle frequenti interruzioni nel-
l’erogazione di energia elettrica. A suo av-
viso, il provvedimento in esame costituisce
lo strumento appropriato per dare un se-
guito concreto all’impegno del nostro Paese
per la causa libanese. Stigmatizzando l’ap-
proccio eccessivamente timido della mag-
gioranza e del Governo, ribadisce, altresì,
la necessità che l’erogazione dei fondi a
Paesi limitrofi dell’Afghanistan che si ospi-
tino sfollati/rifugiati afgani sia subordinata
alla sottoscrizione di accordi bilaterali per
il contrasto al traffico di stupefacenti, come
richiesto con il suo emendamento 9.1.

Laura BOLDRINI (PD), condividendo,
da un lato, l’indignazione della collega Er-
mellino e, dall’altro, l’esigenza posta dai
relatori di mantenere il focus dell’atto di
indirizzo sull’emergenza afgana, si associa
alla richiesta di una maggiore attenzione
sulla crisi in corso in Libano. Al riguardo,
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propone di presentare un apposito atto di
indirizzo che solleciti il Governo ad allo-
care nuovi fondi per progetti di coopera-
zione allo sviluppo.

Edmondo CIRIELLI (FDI), pur ringra-
ziando la collega Ermellino per l’iniziativa
assunta, concorda sull’opportunità di cir-
coscrivere l’ambito operativo del provvedi-
mento in esame all’Afghanistan: come gli
altri partner occidentali, anche l’Italia ha
una precisa responsabilità politica per il
disastro umanitario in corso, a cui occorre
porre rimedio tramite la riallocazione delle
risorse dalle attività di addestramento delle
forze armate afgane agli interventi di so-
stegno alla popolazione civile, anche a quella
ospitata nei Paesi limitrofi all’Afghanistan.
Certamente la situazione in Libano, in
quanto Paese mediterraneo, è drammatica
ma non per questo si deve procedere ad
una confusione nella gestione delle risorse
finanziarie in oggetto.

Al riguardo, rileva che le riserve verso la
natura democratica di alcuni di questi Pa-
esi appaiono giustificate, ma – come dimo-
stra il caso della Turchia, finanziata dal-
l’Unione europea per ospitare i profughi
siriani – occorre far prevalere l’interesse
dei rifugiati, veri destinatari degli interventi
umanitari.

Concorda, infine, sulla opportunità di
avviare in tempi rapidi una discussione
sulla crisi in Libano, Paese prioritario per
la nostra politica estera – tutt’altro che
coerente ed efficace –, eventualmente sulla
base di un atto di indirizzo evocato dalle
colleghe.

Per le ragioni qui esposte, preannuncia
il voto contrario di Fratelli d’Italia sugli
emendamenti a prima firma Ermellino.

Matteo PEREGO DI CREMNAGO (FI) si
unisce alle considerazioni delle colleghe
Ermellino e Boldrini sull’importanza di pro-
muovere una discussione riguardo la poli-
tica estera dell’Italia e gli interessi nazio-
nali nei confronti del Libano. Rimarca,
quindi, come soltanto il grande risalto of-
ferto dai mezzi di comunicazione alle dram-
matiche immagini provenienti dall’aero-
porto di Kabul abbia spinto la politica ad

attivarsi con tempestività ed auspica che in
futuro ci possa essere più attenzione verso
i teatri esteri di rilievo per il nostro Paese,
seppur mediaticamente meno esposti, come
il Libano dove siamo militarmente presenti
dagli anni Ottanta.

Le Commissioni, con distinte votazioni,
respingono gli emendamenti Ermellino 5.1
e 9.1.

Laura BOLDRINI (PD) propone ai rela-
tori di riformulare il sesto punto della
premessa della risoluzione da loro formu-
lata laddove si fa riferimento ai flussi mi-
gratori, al fine di sostituire gli aggettivi
« illegali incontrollati » con l’aggettivo « ir-
regolari ».

Con riferimento all’undicesimo punto
della premessa, avanza la proposta di sop-
primere l’inciso « nell’obiettivo di scongiu-
rare flussi incontrollati di migranti e pre-
venire fenomeni di infiltrazione dei flussi
migratori da parte di cellule terroristiche »
che ritiene incongruente con i corridoi uma-
nitari in quanto strumento di per sé spro-
porzionato rispetto all’obiettivo della ge-
stione dei flussi migratori in quanto limi-
tato a specifiche categorie di soggetti.

Al medesimo punto propone anche di
inserire un riferimento alle organizzazioni
umanitarie di cooperazione italiana, in
quanto soggetti che più di tutti hanno avuto
rapporti con la popolazione civile afghana.

Paolo FORMENTINI (LEGA) solleva in-
nanzitutto delle perplessità di metodo con
riferimento alla iniziativa della collega
Boldrini. Sul merito, quanto al sesto punto
delle premesse, ritiene che gli aggetti « il-
legali » e « irregolari » siano sostanzial-
mente sinonimi e quindi non ravvede la
necessità stringente di modificare il testo.
Sul tema dei corridoi umanitari, occorre
essere chiari sul punto che l’Italia è sensi-
bile alle sofferenze della popolazione af-
ghana ma non permette che dalla crisi
afghana possano derivare flussi migratori
incontrollati verso l’Europa.

Alberto PAGANI (PD), relatore per la IV
Commissione, intervenendo anche a nome

Mercoledì 22 settembre 2021 — 20 — Commissioni riunite III e IV



della relatrice per la III Commissione, ri-
tiene fondate le obiezioni di carattere me-
todologico mosse dal collega Formentini,
tuttavia fa presente che le riformulazioni
del testo proposte dalla collega Boldrini,
che condivide e di cui si assume la titolarità
in qualità di relatore, non mutano la so-
stanza della proposta di risoluzione. Si
tratta di precisazioni opportune che sareb-
bero certamente state recepite nel testo fin
dall’inizio.

Osserva, infatti, che, con riguardo ai
flussi migratori, è più corretto utilizzare
l’aggettivo « irregolari » in quanto più am-
pio rispetto all’espressione « illegali incon-
trollati ».

Quanto all’inciso di qui all’undicesimo
punto della premessa, pur comprendendo
la sfumatura che sta a cuore al collega
Formentini, non lo ritiene essenziale, tanto
più se riferito ai corridoi umanitari. Infine,
il non avere richiamato nella stessa pre-
messa la collaborazione da parte dei citta-
dini afghani anche con le organizzazioni
umanitarie di cooperazione italiane è stata
una mera svista.

Il sottosegretario Benedetto DELLA VE-
DOVA si associa alle considerazioni dei
relatori e si dice favorevole al recepimento
delle proposte di riformulazione proposte
dalla collega Boldrini. Quanto al Libano,
condividendo le preoccupazioni e l’esigenza
di un intervento rapido ed efficace, ricorda
che nel triennio 2018-2020 il Governo ha
stanziato 61 milioni di euro per le attività
di cooperazione nel Paese dei cedri e che
nel 2021 sono già stati erogati 16,5 milioni.

Paolo FORMENTINI (LEGA), preannun-
ciando il voto favorevole del proprio gruppo
sull’atto di indirizzo come riformulato come
atto di buona volontà e disponibilità nei
confronti delle altre forze di maggioranza,
ribadisce le riserve sull’uso del termine
« irregolare » in luogo di « illegale » con
riferimenti ai flussi migratori, che sembra
evocare la possibilità di una futura regola-
rizzazione degli immigrati afgani: al ri-
guardo, ricorda che l’atto di indirizzo mette
in guardia contro i rischi connessi a flussi
migratori incontrollati. Infine, concorda sulla

opportunità di accogliere anche i collabo-
ratori delle organizzazioni umanitarie ita-
liane, a patto che i numeri siano contin-
gentati e rientrino negli elenchi già predi-
sposti.

Salvatore DEIDDA (FDI) lamenta come
il dibattito sia soltanto interno alla mag-
gioranza e come le opposizioni non siano
state coinvolte in alcun modo nonostante
abbiano dimostrato grande senso di respon-
sabilità, consentendo un rapido svolgi-
mento dell’iter limitato alle sole Commis-
sioni. Ritiene che gli aggettivi « irregolare »
ed « illegale » abbiano un significato pro-
fondamente differente e ricorda come il
gruppo di Fratelli d’Italia abbia insistito
per avere precise garanzie riguardo ai be-
neficiari degli aiuti umanitari realizzati con
le disponibilità del fondo di cui alla nuova
scheda n. 52. Ribadisce, quindi, la neces-
sità di non aprire indistintamente a tutte le
organizzazioni non governative (ONG) la
possibilità di segnalare i casi di collabora-
zione con il Governo italiano ed evidenzia
come le iniziali previsioni del Governo sti-
mavano in circa 400 i collaboratori da
esfiltrare, mentre oggi siamo già oltre le
5.000 unità.

Invita, dunque, la maggioranza a non
rivedere quanto già concordato, evitando di
far passare come meramente formali rifor-
mulazioni che, invece, hanno carattere po-
litico.

Piero FASSINO, presidente, precisa che
le riformulazioni proposte non si prestano
ad equivoci e sospetti, data la natura dei
corridoi umanitari, per i quali sussistono
protocolli ad hoc, non si prestano ad un
utilizzo da parte di soggetti senza titolo
essendo circoscritti a liste di persone vul-
nerabili, che abbiano collaborato con le
organizzazioni del nostro Paese, che sa-
ranno peraltro sottoposti ad un attento
screening preventivo anche da parte delle
autorità governative dei Paesi di partenza e
di destinazione.

Luca FRUSONE (M5S) ritiene che la
modalità da ultimo prospettata per modi-
ficare la proposta di risoluzione dei relatori
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non debba costituire un precedente, consi-
derato che le Commissioni hanno già esa-
minato e votato le proposte emendative
presentate. Ciò premesso, sottolinea la buona
volontà dei relatori di ricercare la massima
interlocuzione con tutti i gruppi e arrivare
a proporre, dopo numerose interlocuzioni,
un testo il più condiviso possibile e prean-
nuncia, quindi, l’orientamento favorevole
del M5S.

Matteo PEREGO DI CREMNAGO (FI),
con riferimento all’inciso di cui all’undice-
simo punto della premessa, sollecita i col-
leghi a tenere alta l’attenzione sui rischi
per la sicurezza legati all’attivazione di
corridoi umanitari, ricordando come anche
il Rappresentante civile della NATO in Af-
ghanistan, Ambasciatore Stefano Ponte-
corvo, abbia sottolineato, nella sua audi-
zione, che questi vengono presi di mira dai
terroristi per infiltrarsi nei Paesi occiden-
tali. L’esperienza di gravi attentati com-
messi dal terrorismo fondamentalista su
suolo europeo deve essere motivo di cau-
tela da parte delle Commissioni nel definire
il testo dell’atto di indirizzo.

Alberto PAGANI (PD), relatore per la IV
Commissione, rassicura il collega Frusone
sull’eccezionalità della procedura e i colle-
ghi Deidda e Perego di Cremnago riguardo
l’intenzione della maggioranza e del Go-
verno di effettuare controlli seri e appro-
fonditi sui nominativi da inserire nelle liste.
Ciò sia per motivi legati alla sicurezza, sia
per prevenire fenomeni di corruzione.

Piero FASSINO, presidente, accogliendo
le preoccupazioni dei colleghi Deidda e
Formentini, avanza una proposta di rifor-
mulazione che consisterebbe nel soppri-
mere all’undicesimo punto delle premesse
l’inciso « nell’obiettivo di scongiurare flussi
incontrollati di migranti e prevenire feno-
meni di infiltrazione dei flussi migratori da
parte di cellule terroristiche », inserendo al
contempo al nono punto, dopo le parole
« per scongiurarle », l’inciso « anche per pre-
venire fenomeni di infiltrazione dei flussi
migratori da parte di cellule terroristiche ».
Ricorda, altresì, che la creazione di corri-

doi umanitari – come già avvenuto, ad
esempio, in Libano – è sempre preceduta
da una interlocuzione con le principali
organizzazioni internazionali del settore, a
partire dall’Alto Commissariato delle Na-
zioni per i rifugiati (UNHCR) e dall’Orga-
nizzazione mondiale per le migrazioni
(OIM), proprio al fine di assicurare che
l’evacuazione sia circoscritta solo ai poten-
ziali titolari di protezione internazionale.

Il sottosegretario Benedetto DELLA VE-
DOVA esprime parere favorevole sulla pro-
posta di riformulazione avanzata dal pre-
sidente Fassino.

Paolo FORMENTINI (LEGA) e Matteo
PEREGO DI CREMNAGO (FI) accettano la
proposta di riformulazione avanzata dal
presidente Fassino.

Salvatore DEIDDA (FDI) accetta la pro-
posta di riformulazione, ribadendo, tutta-
via, la contrarietà del proprio gruppo ad
una estensione indiscriminata dell’acco-
glienza ai collaboratori delle ong e prean-
nunciando, pertanto, il voto di astensione
del suo gruppo sulla risoluzione come ri-
formulata.

Piero FASSINO, presidente, preso atto
che vi è convergenza sulla riformulazione
riferita al non e all’undicesimo punto della
premessa, sottopone alla deliberazione delle
Commissioni la proposta di riformulazione
relativa al sesto punto della premessa e
concernente la sostituzione degli aggettivi
« illegali incontrollati » con l’aggettivo « ir-
regolari ».

Le Commissioni approvano la proposta
di riformulazione riferita al sesto punto
della premessa, nei termini formulati dal
presidente Fassino.

Alessandra ERMELLINO (MISTO-CD),
preannunciando il voto di astensione,
esprime profondo rammarico per il man-
cato accoglimento degli emendamenti a sua
firma, che avrebbero consentito un’azione
immediata per dare sostegno alla popola-
zione libanese, ormai ridotta allo stremo,
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bypassando le frange corrotte del Governo
di Beirut. In via più generale, esprime
profonde riserve per l’operato del Governo,
a suo avviso incapace di esprimere una
linea di politica estera coerente ed efficace.

Le Commissioni approvano la proposta
di risoluzione, come riformulata, che as-
sume il n. 8-00134 (vedi allegato 2).

La seduta termina alle 9.20.

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE

Mercoledì 22 settembre 2021. — Presi-
denza del presidente della III Commissione,
Piero FASSINO.

La seduta comincia alle 9.20.

Sulla Conferenza interparlamentare sulla Politica

estera e di sicurezza comune (PESC) e sulla Politica

di sicurezza e di difesa comune (PSDC), svolta in

videoconferenza da Lubiana il 9 settembre 2021.

Piero FASSINO, presidente, ricorda che
lo scorso 9 settembre si è svolta, in video-
conferenza da Lubiana, la Conferenza in-
terparlamentare sulla Politica estera e di
sicurezza comune (PESC) e sulla Politica di
sicurezza e di difesa comune (PSDC), a cui
ha preso parte insieme al collega Andrea
Delmastro Delle Vedove e, per la IV Com-
missione, al collega De Menech.

Avverte che per la Conferenza in titolo
è stata predisposta una relazione, che è in
distribuzione e che sarà pubblicata in al-
legato al resoconto della presente seduta,
unitamente alla Dichiarazione congiunta
dei Co-presidenti adottata al termine delle
Conferenza (vedi allegati 3 e 4).

Le Commissioni prendono atto.

La seduta termina alle 9.25.
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ALLEGATO 1

Deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata il 2 settembre 2021,
di modifica della deliberazione del Consiglio dei ministri 17 giugno
2021 relativa alla prosecuzione nel 2021 delle missioni internazionali
e delle attività già autorizzate per il 2020 e alla partecipazione
dell’Italia a ulteriori missioni internazionali per l’anno 2021, limita-

tamente alla scheda n. 52. Doc. XXV, n. 4-bis.

EMENDAMENTI

ART. 5.

Dopo il quinto punto della premessa,
aggiungere i seguenti:

5-bis) dal 4 agosto 2020, quando nel
porto di Beirut esplosero 2750 tonnellate di
nitrato d’ammonio, la crisi del sistema po-
litico-istituzionale libanese ha subito una
spinta d’accelerazione. Attualmente il Li-
bano versa in gravi difficoltà socio-econo-
miche: la lira libanese ha perso oltre l’80
per cento del suo valore in un solo anno,
provocando un aumento dei prezzi di circa
il 300 per cento; e la metà della popola-
zione vive in condizioni di povertà. A ciò si
aggiunge la difficoltà di reperire beni di
prima necessità, tra cui anche farmaci, e il
fatto che la fornitura di energia elettrica è
stata ridotta e procede a singhiozzo da
tempo. Emblematica è stata l’interruzione
della seduta del parlamento libanese inca-
ricato di pronunciarsi sulla fiducia al nuovo
governo guidato dal premier Najib Miqati a
causa di un prolungato blackout. Alla ri-
presa dei lavori il presidente del parla-
mento libanese, Nabih Berri, pressava il
Primo ministro per accelerare il suo inter-
vento temendo nuove interruzioni di cor-
rente;

5-ter) l’Unicef rivela che più di 4
milioni di persone corrono il rischio im-
mediato di perdere l’accesso all’acqua po-
tabile, stimando che, a causa della carenza
di fondi, di carburante e di rifornimenti di
cloro e pezzi di ricambio nelle prossime
settimane, la maggior parte del pompaggio

di acqua cesserà gradualmente in tutto il
Libano;

5-quater) il Libano, ben prima del-
l’esplosione del 4 agosto 2020, è stato teatro
di numerose proteste popolari contro la
corruzione endemica del Paese: la richiesta
non negoziabile proveniente dalla società
civile era la dimissione dell’intera classe
dirigente;

5-quinquies) parallelamente al qua-
dro di crisi economica, politica e sanitaria,
vi è anche l’aspetto umanitario da tenere in
alta considerazione. In Libano si conta la
presenza di rifugiati siriani e campi pale-
stinesi, che, tradotta in numeri, fa regi-
strare, nel gennaio 2020, la presenza di
910.256 rifugiati sul territorio libanese;

5-sexies) l’impegno italiano in Li-
bano vanta un percorso quarantennale ed è
considerato il più rilevante dell’intera forza
multinazionale schierata dalle Nazioni Unite
e denominata United Nations Interim Force
in Lebanon (Unifil), ha vissuto evoluzioni
positive, ampliando il perimetro del suo
mandato, che, attualmente, contempla an-
che il supporto alla popolazione locale at-
traverso progetti umanitari e di sviluppo. A
fronte degli oltre 40 anni di operazione,
che hanno permesso all’Italia di accogliere
il plauso delle Nazioni Unite e della popo-
lazione libanese, oltre che del Governo isra-
eliano, l’Italia è ora potenzialmente in grado
di esercitare una forte influenza nell’area;.

Conseguentemente, con riferimento alla
premessa, al sesto punto, dopo le parole: a
sostegno della popolazione aggiungere le
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seguenti: libanese e; al settimo punto, dopo
le parole: la crisi aggiungere le seguenti:
libanese e; all’ottavo punto, al primo pe-
riodo, dopo le parole: interventi umanitari
in, aggiungere le seguenti: Libano e; al se-
condo periodo, sostituire le parole: nel Paesi
con le seguenti: in entrambi i Paesi e, al
terzo periodo, dopo le parole: profughi nei
Paesi limitrofi, aggiungere le seguenti: al-
l’Afghanistan; al decimo punto, dopo le pa-
role: sostenere le comunità locali, aggiun-
gere le seguenti: in Libano; al dodicesimo
punto, dopo le parole: iniziative di resi-
lienza a favore della popolazione, aggiun-
gere le seguenti: libanese e.

Conseguentemente, con riferimento al di-
spositivo, dopo le parole: « in risposta alla
situazione » aggiungere le seguenti « in Li-
bano e » e aggiungere, in fine, le seguenti
parole: con l’impegno affinché il Governo
estenda l’uso del suddetto fondo in favore
della popolazione libanese: l’impiego di al-
meno 20 dei 120 milioni di euro dovrà
essere direttamente utilizzata dagli enti che
operano in loco per il supporto sanitario e
umanitario, controllando attentamente che

gli stessi non vengano dispersi per i pro-
blemi legati alla dilagante corruzione delle
istituzioni.

5.1. Ermellino.

ART. 9.

Al nono punto della premessa, aggiun-
gere, in fine, le seguenti parole: purché gli
stessi si impegnino concretamente con azioni
volte al contrasto della corruzione e dei
traffici illeciti di stupefacenti.

Conseguentemente, con riferimento al di-
spositivo, aggiungere, in fine, le seguenti
parole: con l’impegno affinché il Governo
elargisca fondi a paesi limitrofi che si ospi-
tino sfollati/rifugiati afgani a condizione
che abbiano reciprocamente sottoscritto col
nostro Paese accordi bilaterali per il con-
trasto al traffico di stupefacenti, e che gli
stessi vengano realmente attuati e i risultati
siano verificabili.

9.1. Ermellino.

Mercoledì 22 settembre 2021 — 25 — Commissioni riunite III e IV



ALLEGATO 2

Deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata il 2 settembre 2021,
di modifica della deliberazione del Consiglio dei ministri 17 giugno
2021 relativa alla prosecuzione nel 2021 delle missioni internazionali
e delle attività già autorizzate per il 2020 e alla partecipazione
dell’Italia a ulteriori missioni internazionali per l’anno 2021, limita-

tamente alla scheda n. 52. Doc. XXV, n. 4-bis.

RISOLUZIONE APPROVATA DALLE COMMISSIONI

Le Commissioni riunite III (Affari esteri
e comunitari) e IV (Difesa) della Camera
dei deputati,

esaminata la Deliberazione del Con-
siglio dei ministri, adottata il 2 settembre
2021, di modifica della deliberazione del
Consiglio dei ministri 17 giugno 2021 rela-
tiva alla prosecuzione nel 2021 delle mis-
sioni internazionali e delle attività già au-
torizzate per il 2020 e alla partecipazione
dell’Italia a ulteriori missioni internazio-
nali per l’anno 2021, limitatamente alla
scheda n. 52 (Doc. XXV, n. 4-bis);

richiamata la risoluzione n. 6-00194,
approvata il 15 luglio 2021 dalla Camera
dei deputati sulla Deliberazione del Consi-
glio dei ministri in merito alla partecipa-
zione dell’Italia a ulteriori missioni inter-
nazionali (Doc. XXV, n. 4), nonché sulla
Relazione analitica sulle missioni interna-
zionali in corso e sullo stato degli interventi
di cooperazione allo sviluppo a sostegno
dei processi di pace e di stabilizzazione,
riferita all’anno 2020, anche al fine della
relativa proroga per l’anno 2021 (Doc. XXVI,
n. 4), adottate il 17 giugno 2021, ai sensi,
rispettivamente, degli articoli 2 e 3 della
legge 21 luglio 2016, n. 145;

richiamata l’audizione del Ministro de-
gli Affari esteri e della cooperazione inter-
nazionale, Luigi Di Maio, e del Ministro
della Difesa, Lorenzo Guerini, sulla situa-
zione in Afghanistan, svolta il 24 agosto
2021 davanti alle Commissioni congiunte
esteri e difesa del Senato della Repubblica
e della Camera dei deputati;

richiamata l’informativa urgente del
Governo sugli sviluppi della situazione in

Afghanistan, svolta nell’Aula della Camera
dei deputati il 7 settembre 2021;

preso atto, altresì, dell’attività cono-
scitiva svolta dalle medesime Commissioni
sulla crisi in Afghanistan e sui possibili
scenari successivi;

premesso che:

l’Italia ha dato seguito alle decisioni
assunte in ambito NATO al fine di porre
termine alla missione NATO Resolute Sup-
port (RSM) in Afghanistan, dove da tempo
è stato completato il ritiro dei militari
italiani;

l’Italia, fin dall’avvio del proprio im-
pegno in Afghanistan, ha operato sul piano
militare e degli interventi di cooperazione
allo sviluppo a sostegno della stabilizza-
zione e pacificazione del Paese, della so-
cietà civile locale e dei diritti fondamentali,
in particolare per le donne, i minori e le
minoranze, e ha concorso in sede NATO al
confronto sull’esito della missione e sulle
modalità per continuare a sostenere il pro-
cesso democratico in Afghanistan;

l’evoluzione della situazione in Af-
ghanistan, prodottasi nel corso del mese di
agosto 2021, impone un radicale muta-
mento degli obiettivi e degli ambiti di ope-
ratività della missione di cui alla Scheda
n. 52 dell’allegato I alla Deliberazione del
Consiglio dei ministri del 17 giugno 2021,
relativa al sostegno alle Forze armate e di
polizie afghane nel contesto di una coope-
razione intergovernativa che era comples-
sivamente finalizzata alla stabilizzazione e
allo sviluppo del Paese;
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dopo la dissoluzione delle forze ar-
mate e di sicurezza afghane e la rapida
presa di potere da parte dell’insorgenza
talebana, che ha avuto luogo contestual-
mente al ritiro del contingente internazio-
nale dal Paese è venuta meno ogni contro-
parte istituzionale legittimamente ricono-
sciuta e ogni presupposto per la prosecu-
zione degli impegni assunti in termini di
sostegno all’addestramento e formazione di
forze armate e di sicurezza locali;

nel nuovo scenario afghano l’Italia
allinea la propria azione al dettato della
risoluzione del Consiglio di Sicurezza delle
Nazioni Unite n. 2593(2021), agli impegni
assunti dalla Conferenza umanitaria di alto
livello sull’Afghanistan, convocata dal Se-
gretario Generale dell’ONU e svolta il 13
settembre 2021, e alle determinazioni as-
sunte in sede di Unione Europea, nonché di
G7 e G20, in collaborazione con la NATO e
i suoi alleati;

in linea con l’impegno della Comu-
nità internazionale e nell’interesse dalla
pace, della sicurezza e della stabilità glo-
bale e regionale – tenuto conto dell’incre-
mento di rischi connessi al terrorismo fon-
damentalista, a flussi migratori irregolari, a
fenomeni criminali transnazionali anche
connessi al traffico di esseri umani – l’I-
talia intende operare attraverso interventi
di emergenza volti a mitigare le conse-
guenze della crisi sul piano umanitario, a
sostegno alla popolazione afghana, in par-
ticolare alle categorie di soggetti deboli e
vulnerabili, come donne e minori, e ai Paesi
della regione colpiti dall’esodo di profughi
ed esposti alla propagazione dell’instabilità
interna all’Afghanistan;

la crisi afghana pone sfide politiche,
securitarie ed umanitarie ad ampio raggio
e prospetta rischi di instabilità sulla re-
gione centroasiatica sotto il profilo del ter-
rorismo e di nuove ondate migratorie; è,
pertanto, necessario agire con la massima
urgenza per evitare ulteriori sofferenze alla
popolazione e arginare gli effetti di una
catastrofe umanitaria, destinata ad aggra-
varsi con l’approssimarsi della stagione in-
vernale e sostenere i Paesi limitrofi che
accolgono i rifugiati afghani;

conseguentemente, i contributi ita-
liani per il periodo settembre-31 dicembre
2021, finalizzati al finanziamento della
Scheda n. 52 come modificata, dovranno
essere destinati in via prioritaria a soste-
nere progetti e interventi umanitari in Af-
ghanistan, realizzati dagli organismi del
sistema delle Nazioni Unite (tra cui l’Uffi-
cio del Coordinatore per gli Affari Umani-
tari, l’Alto Commissariato per i Rifugiati, la
FAO, il Programma alimentare mondiale, il
Fondo delle Nazioni Unite per la Popola-
zione e l’Organizzazione Internazionale per
le Migrazioni) e altri rilevanti soggetti che
continuano ad operare nel Paese quali il
Comitato Internazionale della Croce Rossa,
anche favorendo il coinvolgimento delle
ONG italiane. Il Tavolo di coordinamento
del sistema della cooperazione italiana per
l’Afghanistan, istituito presso il MAECI, po-
trà contribuire a identificare i settori e gli
interventi prioritari a sostegno dei diritti
umani, della sicurezza alimentare, della
salute, della lotta alla violenza di genere e
a favore degli sfollati interni, anche al fine
di evitare un aggravamento della crisi uma-
nitaria già in essere nel Paese anche a
causa della grave siccità che ha colpito la
regione. Ulteriori fondi saranno destinati
all’accoglienza e gestione degli sfollati e dei
profughi nei Paesi limitrofi, anche per il
tramite delle Agenzie ONU, con attenzione
prioritaria per donne e bambine e altri
soggetti vulnerabili;

quanto al rischio di ondate migra-
torie incontrollate dirette verso l’Europa,
occorre profondere tutto l’impegno possi-
bile per scongiurarle, anche per prevenire
fenomeni di infiltrazione dei flussi migra-
tori da parte di cellule terroristiche, me-
diante la realizzazione di una strategia
migratoria per i Paesi dell’area che preveda
interventi tempestivi e risoluti utili a sco-
raggiare anche l’apertura di nuove rotte e
assicurando tutto il sostegno necessario ai
Paesi confinanti con l’Afghanistan;

occorrerà, in particolare, per il tra-
mite delle Agenzie ONU, sostenere le co-
munità locali e le istituzioni dei Paesi li-
mitrofi di accoglienza dei profughi afghani,
che dovranno al contempo essere sensibi-
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lizzate al rispetto dei diritti umani nella
gestione dei rifugiati e dei flussi migratori;

quanto ai corridoi umanitari, defi-
niti i necessari protocolli, essi dovranno
riguardare soggetti particolarmente vulne-
rabili o che abbiamo un legame con l’Italia,
con priorità per i cittadini afghani che
abbiano collaborato con il nostro contin-
gente, e/o con altre istituzioni italiane e
organizzazioni umanitarie di cooperazione
italiane, e le relative famiglie;

condivisi pertanto gli obiettivi della
nuova missione, relativi a: 1) « migliora-
mento delle condizioni di accoglienza e
delle iniziative di resilienza a favore della
popolazione afghana, in particolare degli
sfollati/rifugiati nei Paesi dell’area a se-
guito dell’evoluzione della situazione nel
corso del mese di agosto 2021 »; 2) « ini-
ziative volte a facilitare l’accoglienza di

sfollati/rifugiati afghani »; 3) « partecipa-
zione italiana all’attuazione di iniziative
UE e internazionali di risposta alla situa-
zione in Afghanistan »,

autorizzano

per il periodo 1o settembre – 31 di-
cembre 2021, la modifica della Delibera-
zione del Consiglio dei ministri 17 giugno
2021 relativa alla prosecuzione nel 2021
delle missioni internazionali e delle attività
già autorizzate per il 2020 e alla parteci-
pazione dell’Italia a ulteriori missioni in-
ternazionali per l’anno 2021, limitatamente
alla scheda n. 52 (Doc. XXV, n. 4-bis), al
fine di finanziare un Fondo per interventi
di risposta alla situazione in Afghanistan e
per il sostegno umanitario alle popolazioni
coinvolte anche nei Paesi limitrofi.

(8-00134) « Di Stasio, Pagani ».
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ALLEGATO 3

Sulla Conferenza interparlamentare sulla Politica estera e di sicurezza
comune (PESC) e sulla Politica di sicurezza e di difesa comune (PSDC),

svolta in videoconferenza da Lubiana il 9 settembre 2021.

RELAZIONE DI SINTESI

Come avviene ormai senza soluzione di
continuità dal 2015, anche questa edizione
della Conferenza interparlamentare sulla
politica estera e di sicurezza comune (PESC)
è stata preceduta dalla consueta riunione
informale del cosiddetto GroupMED, ride-
nominato Gruppo MED7 in analogia con il
consolidato esercizio governativo, riunitosi
da ultimo nel settembre del 2020 ad Ajac-
cio. La riunione è stata articolata in due
sessioni, la prima dedicata agli sviluppi
della situazione nel Mediterraneo orientale
e in Libia, la seconda sul tema della del-
l’immigrazione e dei passi in direzione di
un approccio onnicomprensivo.

La riunione – a cui hanno preso parte
per la Camera dei deputati il presidente
della Commissione Affari esteri e comuni-
tari, Fassino, e gli Onorevoli Orsini e De
Menech – è stata aperta da un intervento
introduttivo del presidente della Commis-
sione Esteri del Parlamento greco, On. Kon-
stantinos Gioulekas, che ha sottolineato l’op-
portunità di rafforzare la cooperazione tra
i Paesi del Gruppo MED sui due temi
all’ordine del giorno della riunione odierna:
la sicurezza e la stabilità della regione
mediterranea, con particolare riferimento
alla situazione nel Mediterraneo orientale e
alla crisi libica; la gestione del fenomeno
migratorio, che necessita di un approccio
condiviso, tanto più in ragione degli effetti
che potrebbero derivare dalla crisi in corso
in Afghanistan.

Sottolineando l’importanza della diplo-
mazia parlamentare, ha segnalato l’avvio di
una cooperazione con le omologhe Com-
missioni della Camera dei deputati italiana
e dell’Assemblea nazionale francese.

Il Ministro degli Affari esteri greco, Ni-
kos Dendias, sottolineando la necessità di
considerare la regione mediterranea nel

suo complesso, superando la tradizionale
distinzione tra Vicino e Medio Oriente, ha
rilevato che l’approccio cooperativo dei Pa-
esi UE, da sempre orientati alla pace e alla
stabilità, si scontra con le strategie anacro-
nistiche di un Paese (la Turchia, ndr), che
mirano a ripristinare la propria egemonia
rievocando i fasti dell’impero ottomano,
anche a costo di piegare le regole del diritto
internazionali ai propri interessi naziona-
listici. Evidenziando l’esigenza che l’UE
adotti misure concrete di solidarietà verso
i Paesi – Grecia e Cipro – che hanno
maggiormente subito l’aggressività turca,
ha tuttavia rilevato l’opportunità di man-
tenere una prospettiva europea per An-
kara, avviando una interlocuzione con le
forze di opposizione al regime di Erdoğan,
anche quelle espressione della società ci-
vile. A suo avviso, la risoluzione dei pro-
blemi della regione mediterranea può ve-
nire solo da una risposta autenticamente
europea, fondata sulla collaborazione tra
Governi, Parlamenti e società civile.

In sede di dibattito è intervenuto l’On.
George Karoullas (Cipro) che, concordando
sulla rilevanza dei temi proposti, entrambi
di comune interesse, ha evidenziato il ruolo
destabilizzante della Turchia che, pur es-
sendo un Paese candidato all’adesione, per-
severa in una politica aggressiva che mette
a rischio la stabilità del Mediterraneo orien-
tale e le rotte di approvvigionamento ener-
getico. A suo avviso, sarebbe pertanto op-
portuno che l’Unione europea riequili-
brasse il proprio asse di intervento, spo-
stando il focus dal versante orientale a
quello mediterraneo.

Il presidente Gioulekas si è associato
alle critiche sulle scelte di Ankara che,
malgrado lo status di Paese candidato, con-
tinua a minacciare gli interessi di Paesi
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membri dell’UE, tra l’altro in palese viola-
zione delle norme del diritto internazio-
nale.

Il presidente Fassino, ricordando che
l’intera regione mediterranea – dallo stretto
di Hormuz a Gibiltyerra – è attraversata da
crisi, tensioni e instabilità, ha auspicato
l’avvio di una riflessione su un nuovo si-
stema di governance multilaterale, che con-
senta all’Unione europea di esercitare un
ruolo attivo ed efficace nella gestione degli
innumerevoli dossier aperti. Rispetto alla
crisi libica, ha segnalato che il buon esito
del processo politico in corso (cd. « pro-
cesso di Berlino »), che dovrebbe condurre
alle elezioni del 24 dicembre prossimo,
rischia di essere vanificato dal persistente
attrito tra i diversi livelli istituzionali libici
(Camera dei rappresentanti di Tobruk, Alto
Consiglio di Stato e Governo ad interim). A
suo avviso, è dunque auspicabile che gli
Stati membri dell’UE e le istituzioni euro-
pee si adoperino per agevolare il dialogo
politico tra le parti e assicurare il regolare
svolgimento delle elezioni: diversamente,
c’è il serio rischio che possano insorgere
tensioni, preludio ad un nuovo conflitto
che avrebbe effetti immediati – e defla-
granti – nel Sahel e in Tunisia.

L’On. Ana Maria Bottella (Congreso, Spa-
gna) si è associata all’auspicio che, la rin-
novata collaborazione tra i Paesi mediter-
ranei possa costituire la base per il sistema
di governance multilaterale evocato dal col-
lega Fassino, essenziale per affrontare le
sfide comuni, a partire dall’emergenza mi-
gratoria e dalla lotta contro i traffici illegali
nel Mediterraneo, responsabili di tante morti
nel Mare Nostrum.

Dopo un’annotazione critica del presi-
dente Giuleikas in merito alla capacità di
solidarietà da parte degli Stati membri del-
l’UE di fonte a minacce comuni, la sen.
Pinotti si è detta in linea con l’intervento
del Ministro degli esteri greco, eviden-
ziando la necessità di fare leva sulle forze
collaborano nel lavoro di stabilizzazione,
includendo il più possibile la Turchia, Pa-
ese che ha assunto atteggiamenti assertivi
che ha al suo interno forze che possono
dare contributi costruttivi. Quanto al Me-
diterraneo si è soffermata sul tema libico,

evidenziando le difficoltà da affrontare per
assicurare il mantenimento della data delle
elezioni, fissate 24 dicembre, a partire dalla
mancata definizione dei necessari riferi-
menti normativi che tengano anche conto
del voto all’estero. In merito alla situazione
in Afghanistan, occorre un impegno raffor-
zato contro il terrorismo, oltre alla pro-
spettiva di nuovi flussi migratori.

Di interesse il contributo del deputato
portoghese on. Pedro Roche, intervenuto
anche in quanto vicepresidente della Com-
missione sul mediterraneo che ha segnalato
l’impegno dell’on. Migliore quale presi-
dente dell’Assemblea parlamentare per il
Mediterraneo, l’emergenza della situazione
libanese, ormai uscita dai radar dell’atten-
zione internazionale, e l’esigenza di facili-
tare il dialogo parlamentare nell’interesse
della soluzione del conflitto in Medio
Oriente.

Dopo alcuni interessanti interventi da
parte greca (soprattutto l’on. Katroukalos,
già ministro degli esteri greco, che si è detto
molto critico rispetto all’iniziativa di ame-
ricana per il ritiro dall’Afghanistan e ha
rilevato come l’Unione europea, malgrado
alcuni progressi, sia ancora distante dall’e-
sprimersi con una voce unica sui temi di
politica estera. In tal senso il dramma
afghano è un caso di scuola, come la que-
stione cipriota. La nostra priorità in futuro
è dimostrare la nostra forza, anche econo-
mica, anche a livello mondiale, e il valore
prioritario che assicuriamo a diritti umani
e diritto internazionale. Sulla Libia ha ri-
levato che al momento in luogo di una
politica paneuropea si assiste ad una som-
matoria di interessi nazionali, nell’insuffi-
cienza del cd. processo di Berlino, che non
include la Grecia malgrado i suoi impor-
tanti interessi nell’area, a conferma di un
metodo di politica estera alquanto discuti-
bile), è intervenuto l’on. Orsini che ha ac-
centuato l’esigenza obiettiva e condivisa di
spostare baricentro di politica europea su
fronte sud sud ed est. Se è vero che ci sono
anche altre rilevanti priorità (i rapporti con
la Russia e i rapporti transaltantici), le
grandi linee di frattura e consenso di po-
litica internazionale passano dal Mediter-
raneo e dal Vicino Oriente. I drammatici
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sviluppi in Afghanistan riguardano diretta-
mente questa area se non altri in quanto
destinazione di profughi e di azioni di
destabilizzazione. Nella direzione di unire
il Mediterraneo vanno gli Accordi Abramo
con l’unico limite e rammarico del man-
cato sostegno da parte palestinese. L’on.
Orsini ha anche evocato il convitato di
pietra rappresentato dal ruolo di Ankara,
Paese partner imprescindibile per gli equi-
libri regionali, oltre che grande Paese Nato.
Certamente, la Turchia, non può chiamarsi
fuori dalle regole del diritto internazionale
e di multilateralismo indispensabile per
gestire dossier come Cipro, l’Azerbaijan o
la Libia, dove la Turchia ha ruolo impor-
tante, da esercitare per favorire la compo-
sizione nazionale e decisivo anche per il
suo rapporto con l’UE.

L’on. Fassino – concorde il Presidente
Giouleikas – si è quindi detto a favore della
proposta spagnola sulla stesura di un do-
cumento comune, con tutti i temi discussi
da proporre alle istituzioni europee, a par-
tire dall’Alto Rappresentante Borrell e che
includa l’appello alla prosecuzione del pro-
cesso politico in atto in Libia, scongiurando
ogni stallo pericoloso.

Sulla seconda sessione l’intervento di
merito è stato svolto da Margaritis Schinas,
Vice Presidente della Commissione europea
e Commissario per la promozione del modo
di vivere europeo, che ha subito dichiarato
il fallimento dell’Occidente in Afghanistan,
con la consegna del paese ai talebani. Quanto
al Patto europeo per le migrazioni, ha
illustrato la proposta europea avente per
focus la gestione efficace dei confini esterni
dell’UE. In tale ottica, occorrono processi
coerenti per selezionare chi arriva alle fron-
tiere esterne e per decidere se effettiva-
mente sussiste la possibilità di riconoscere
il diritto all’asilo, nel contesto di una re-
sponsabilità e un dovere condiviso alla so-
lidarietà: le proposte della Commissione in
tema di immigrazione non riguardano, in-
fatti, il « se » ma il « come » della solida-
rietà. Purtroppo non tutti gli stati membri
concordi ma c’è coordinamento e accordo
sulla istituzione di una agenzia per l’asilo a
livello europeo per scongiurare l’azione di
leader extraeuropei (leggi Lukaschenko) che

approfittano di sofferenze di immigrati usati
come minaccia ibrida contro l’Europa, come
è avvenuto in Ucraina e in Lituania. L’unico
aspetto positivo di questo fenomeno è la
mobilitazione della difesa europea che su
questo tema sta raccogliendo le forze. IN
merito alla crisi afghana, è sottolineato che
l’Europa non ne è responsabile. Ciò detto,
non si tratta di una emergenza paragona-
bile a quella del 2015-2016, sebbene vi
siano evidente di un flusso diretto verso
l’Europa. Sarebbe comunque molto errato
ingenerare la percezione del reiterarsi della
crisi già vissuta pochi anni fa: stiamo col-
laborando con i Paesi limitrofi, lungo la
cosiddetta « Via della seta », realizzando un
sistema forte contro i trafficanti. Un’altra
differenza è che l’UE non dovrà agire da
sola, è stato messo in campo uno sforzo più
ampio in sinergia con il G7, l’ONU e il G20.
È un impegno dell’intera comunità inter-
nazionale con l’Europa al centro. Schinas
ha evidenziato che per la prima volta la
Turchia appare disposta ad aumentare la
protezione delle sue frontiere per evitare di
accogliere flussi dall’Afghanistan. In gene-
rale, l’UE è dunque meglio posizionata e
più pronta. Certamente, occorre potere di-
sporre il prima possibile di un quadro
unico per la politica migratoria, che è pro-
blema di tutti, non di alcuni in particolare.

Nella prospettiva di una politica di asilo
occorre il contributo dei Parlamenti nazio-
nali che conoscono la società e le dinami-
che territoriali. Schinas ha quindi invitato
i parlamentari ad usare la leva del dialogo
politico con la Commissione per fare per-
venire le proprie posizioni poiché il tema
tratta senza dubbio l’essenza della sovra-
nità nazionale. Quanto al rapporto tra Stati
Membri, i Paesi del Mediterraneo potranno
contare sulla solidarietà di cui hanno bi-
sogno in una ottica di riconciliazione e di
un processo di riconversione che è in atto.

Il successivo dibattito si è incentrato
sull’esigenza di evitare un nuovo dramma
umanitario e garantire la sicurezza dei
nostri stati (Portogallo); elaborare dei piani
comuni, siglare accordi ad hoc informali
tra Paesi mediterranei, per evitare stru-
mentalizzazioni come avvenuto al confine
greco-turco, lungo il fiume Evros, e prov-
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vedere a meccanismi comuni vincolanti,
anche nella direzione dei rimpatri (Grecia);

L’on. De Menech ha richiamato l’atten-
zione sul carattere non più emergenziale
ma strutturale del fenomeno migratorio
verso l’Europa, in ragione degli squilibri
demografici in primis. Per questo le poli-
tiche nazionali ed europee sono fondamen-
tali e da parte dei Paesi mediterranei non
può che esserci una responsabilità raffor-
zata nella gestione del fenomeno. Problemi
sono il controllo del Mediterraneo come
fattore di sicurezza e per prevenire morti
in mare e poi anche la gestione dei richie-
denti asilo, che va fatta su scala europea.
Dovremo lavorare sempre di più insieme
per cambiare un asse europeo così che
tutta UE sia impegnata in tale dibattito, per
non alimentare il dibattito politico che si
nutre cinicamente della condizione di ma-
lessere e difficoltà in cui vivono i cittadini
europei nei Paesi destinatari di migranti.
Occorre un’azione mirata dei Parlamenti
europei, che devono proporre azioni con-
crete ai rispettivi governi, al di là dei vari
colori politici, ed intrecciare le politiche su
migrazione con la politica estera europea.

L’on. Fassino ha richiamato l’esigenza di
una strategia per i migranti economici a
fronte delle prevedibili ripercussioni del
calo demografico europeo. In tale ottica
occorrono accordi con i Paesi di origine
poiché la questione richiesta di diventare il
problema più grande per l’UE.

Passando ai lavori della Conferenza in-
terparlamentare sulla PESC-PSDC, svolta
nella giornata del 9 settembre, a cui hanno
preso parte per la Camera dei deputati il
presidente della Commissione Affari esteri
e comunitari, on. Fassino, e gli Onorevoli
De Menech e Delmastro delle Vedove –
dopo la sessione di apertura – cui hanno
contribuito Monika Gregorčič, presidente
della Commissione politica estera dell’As-
semblea Nazionale di Slovenia, Samo Bevk,
presidente della Commissione Difesa, Bojan
Kekec, presidente della Commissione del
Consiglio Nazionale per le relazioni esterne
e gli affari europei, Igor Zorčič, il Presi-
dente dell’Assemblea Nazionale e Alojz
Kovšca, presidente del Consiglio Nazionale,
oltre a David McAllister, presidente della

Commissione Affari esteri del Parlamento
europeo – ci è stato il significativo inter-
vento del Presidente della Repubblica di
Slovenia, Borut Pahor, entrato nel merito
dei dossier geopolitici, anche in contraddi-
torio con i parlamentari intervenuti in una
inedita fase di dibattito.

Pahor ha, tra i vari temi, trattato la
questione Afghanistan, evidenziando l’esi-
genza di una risposta comune per raffor-
zare l’autonomia strategica dell’UE e la sua
capacità di risposta anche in assenza degli
alleati. Ha anche evidenziato che malgrado
le sfide gli europei vivono in pace, colonna
portante dell’Unione, che è un dovere por-
tare oltre i nostri confini. Sia la crisi pan-
demica sia quella afghana parlano di un
carente livello di prontezza da parte euro-
pea e i pericoli che incombono su una
Europa non attrezzata alle sfide. Per que-
sto è essenziale provvedere ad una revi-
sione dei sistemi decisionali mettendo a
fattore comune le nostre capacità, tanto
più in costanza di emergenza Covid.

Il ritiro dall’Afghanistan evidenzia che
non si è fatto abbastanza e che non ab-
biamo tenuto conto di tutti fattori. Ciò
produrrà inevitabili impatti sul rapporto
tra UE e NATO, con ripercussioni sulla
revisione delle missioni in essere. Certa-
mente occorrerà aprire un dialogo tolle-
rante nell’interesse comune ed essere più
chiari ed incisivi nei rapporti con Stati
terzi, lavorando di più nella definizione di
posizioni comuni. L’UE affronta un banco
di prova importante e deve decidere i pro-
pri obiettivi prioritari su cui concentrare le
forze. Imprescindibile è l’impegno per i
diritti di donne, minori, categorie vulnera-
bili in quanto diritti universali e non solo
appannaggio dei cittadini europei, e questo
vale anche per l’Afghanistan in cui non si è
fatto abbastanza su questo terreno. Pahor
ha parlato dei corridoi umanitari, essen-
ziali per fare pervenire aiuti agli afghani
fuori e dentro il Paese.

Tenuto conto delle condizioni dettate
dall’Unione europea nel rapporto con i
talebani, per Pahor la priorità è adesso
pervenire ad un Patto per asilo e migra-
zioni, in cui ogni Stato Membro sia chia-
mato a fare la sua parte, anche mediante
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misure straordinarie e provvisorie, tenendo
conto delle specificità e della capacità di
accoglienza. Pahor ha espresso soddisfa-
zione per i progressi nel dibattito sulla
difesa europea, che va rafforzata non tra-
scurando il principio di sovranità, specie
nel campo digitale e dell’economica. Oc-
corre anche che l’UE, come attore globale,
riduca la propria dipendenza dai produt-
tori di materie prime chiave.

Il presidente Pahor ha citato il Capo
dello Stato Mattarella con riferimento al
vertice dei Capi di Stato di 21 Paesi dell’UE,
in cui è emersa la volontà di operare coesi
per rafforzare la pace nel vicinato, con
riferimento ai Balcani Occidentali, la cui
inclusione in Europa è obiettivo di impor-
tanza geostrategica, alla Russia e alla Tur-
chia, Paesi con cui è opportuno esercitare
pragmatismo e disponibilità al dialogo. Il
Presidente ha concluso segnalando la vo-
lontà della Slovenia a contribuire alla de-
finizione della PESC-PSDC, come Stato
membro attivo ed integrato.

Espressa concretezza e delusione sui
lavori della Conferenza per il futuro del-
l’Europa, che non perverrà a conclusioni
impattanti sotto presidenza francese, Pa-
hor ritiene ineludibile aprire in futuro una
vera convenzione europea, per la riforma
dei trattati, soprattutto nel campo della
difesa, come all’inizio degli anni Duemila, o
per conferire all’UE nuovo impeto ed effi-
cacia anche come attore internazionale.
Occorre decidere tra sovranità, diritti e
forza delle istituzioni europee. I nostri Pa-
esi hanno spesso dato risposte diverse a
sfide comuni, come è avvenuto nel 2015
con ciò incrementando la sfiducia verso
l’UE, che è elemento che mina alla pace e
alla stabilità continentale.

Il cuore della conferenza è stato rap-
presentato dalla prima sessione dedicata
alle priorità della PESC_PSDC, cui è inter-
venuta come da prassi l’Alto rappresen-
tante Josep Borrell, che ha posto l’accento
sull’importanza di intrattenere scambi re-
golari con i Parlamenti nazionali. Concen-
trando il proprio intervento sull’Afghani-
stan ha richiamato le decisioni europee
circa i rapporti con la nuova leadership
talebana e ha poi esaminato le conseguenze

in termini di rafforzamento delle istitu-
zioni europee, di relazioni UE-USA e della
PESC-PSDC.

Quanto al dialogo con il nuovo governo
afghano, esso sarà limitato ai temi umani-
tari, secondo la linea per cui il livello di
impegno europeo dipenderà dal comporta-
mento del regime insediatosi con le armi a
Kabul. I cinque punti della strategia euro-
pea in Afghanistan sono un punto di par-
tenza per il dialogo, che è comunque ine-
ludibile. In base alle condizioni di sicu-
rezza, si potrà poi contare su un team
europeo a Kabul che si esprima con voce
unica con il regime.

Fin da ora il SEAE assicurerà massima
collaborazione ai paesi limitrofi e per pre-
venire terrorismo e fenomeni criminali
transnazionali, a partire dalla tratta di es-
seri umani, in coordinamento con le Na-
zioni Unite, gli Stati Uniti, le Organizza-
zioni regionali e altri attori.

Per Borrell, la lesson learnt in Afghani-
stan è che l’UE deve dotarsi di una propria
capacità di difesa e di sicurezza e, in ge-
nerale, sviluppare la propria capacità de-
cisionale ed autonomia strategica, poiché
in un mondo multipolare gli USA non pos-
sono fare tutto. Occorre migliorare la pre-
parazione intensificando le missioni di ad-
destramento già all’attivo. Borrell ha pre-
annunciato la « Bussola strategica » quale
priorità che sarà presentata in novembre.
Quanto alla proposta di predisporre una
forza di 5000 unità pronte al dispiega-
mento, non vi è ancora condivisione una-
nime. In un contesto globale in cui nessun
attore esterno può sostituirsi alle comunità
locali, l’assertività cinese è un nuovo fattore
che cerca di dividerci ma con Pechino non
possiamo fare a meno di avere relazioni
solide, tanto più con riferimento alla crisi
afghana e alla situazione nel Mar Cinese
meridionale.

Dovremo sottoporre a revisione le prio-
rità su India, su cui sarà elaborata una
comunicazione congiunta, avente ad og-
getto una complessiva strategia per l’indo-
pacifico.

Da ultimo, Borrell ha fatto cenno alla
situazione in Bielorussia, il cui regime usa
i migranti come arma non convenzionale
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per mettere alla prova i confini esterni
dell’UE.

Conclusivamente, Borrell ha fatto ap-
pello ai Parlamenti nazionali affinché si
colga il momentum per andare uniti verso
una nuova politica estera più solida, scon-
giurando di mancare questa importante
opportunità storica.

Ulteriore elemento significativo è stato il
contributo del Ministro degli Affari esteri
Anze Logar che ha valorizzato la presi-
denza di turno slovena in un momento
drammatico per la storia europea ed occi-
dentale, con riferimento alle determina-
zioni raggiunte dai ministri degli interni e
degli esteri, nell’intento di scongiurare lo
scenario del 2015. Allineandosi alle posi-
zioni dell’Alto Rappresentante, Logar, ha
richiamato la priorità slovena relativa al
rafforzamento della capacità di risposta
congiunta di fronte a sfide globali, come gli
attacchi cibernetici.

La crisi pandemica con le conseguenze
economiche, come l’innalzamento dei costi
delle materie prime e l’incertezza del mer-
cato del lavoro, hanno messo sotto tensione
l’azione esterna dell’UE. Russia e Cina hanno
certamente sfruttato la crisi per accrescere
la loro capacità di influenza: ad esempio la
Cina non è un leader nella donazione dei
vaccini ma è stata più veloce nella sigla di
accordi e nell’assicurare il trasporto, ep-
pure ha disperso geograficamente le sue
donazioni. Sul piano degli sviluppi futuri,
l’esperienza di questi anni consolida l’U-
nione europea quale sostenitore strenuo
del multilateralismo.

La presidenza slovena si è molto impe-
gnata contro gli attacchi cyber supportando
la revisione della direttiva sulla sicurezza
dei sistemi e reti informative (la direttiva
NIS 2) quale base giuridica per la costru-
zione dell’Europa della cybersicurezza. La
revisione mira a rafforzare i parametri per
i soggetti pubblici e privati e la resilienza
delle infrastrutture sensibili contro gli at-
tacchi.

Altri temi trattati dal ministro hanno
riguardato i cambiamenti climatici, l’aper-
tura delle nuove rotte nell’Artico, anche in
vista del vertice della UN Climate Change

Conference of the Parties che avrà luogo a
Glasgow a novembre.

In merito all’integrazione dei Balcani
occidentali, il ministro ha sottolineato che
l’UE non può essere un attore di successo
sulla scena globale senza questo impor-
tante tassello. Certamente i presupposti sono
le riforme che devono essere conseguite dai
Paesi interessati, anche grazie al Piano di
investimenti adottato dalla Commissione
europea. Il Ministro ha citato quale fatto
simbolico la definitiva liberazione della città
di Sarajevo dalle mine, nell’ottica di esten-
dere a tutta la Bosnia questo importante
processo di affrancamento dai resti delle
guerre etniche degli anni Novanta.

Ha anche trattato il Patto sulle migra-
zioni ed asilo, invocando un impegno di
tutti gli Stati membri per l’aggiornamento
del regolamento Eurodac, come la Slovenia
sta facendo; l’esigenza di un dialogo attivo
con i Paesi dell’Africa, alla luce delle sue
dinamiche demografiche; di un’attenzione
alla regione indopacifica, costruendo un’a-
micizia rafforzata con l’India e una rispo-
sta all’attivismo economico e militare della
Cina (in vista del 13mo meeting ASEM
previsto per novembre).

Infine di particolare rilievo, durante la
sessione dedicata ai Balcani occidentali nel
rapporto con la PSDC, l’intervento del Mi-
nistro della difesa slovena, Matej Tonin, che
ha subito menzionato la profonda amicizia
da oltre 15 anni tra la Slovenia e i Paesi dei
Balcani Occidentali, con i quali ha inten-
sificato i rapporti di collaborazione in ma-
teria di difesa, tanto più durante il seme-
stre di presidenza, nel contesto della Cen-
tral European Defence Cooperation (CEDC),
attualmente presieduta dalla Croazia. L’in-
tegrazione dei Balcani Occidentali rappre-
senta una priorità della Slovenia, che è
concentrata in chiave pragmatica su questo
obiettivo strategico, avvalendosi delle leve
della PSDC. La cooperazione con tale re-
gione si esplica anche in materia di cyber-
sicurezza ed è assicurata anche dalla or-
ganizzazione di iniziative di formazione ed
esercitazioni realizzate in comune. Ha quindi
espresso soddisfazione per la partecipa-
zione alla riunione del Ministro per la
Difesa della Nord Macedonia, intervenuta
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in chiave assai dinamica e proattiva du-
rante i lavori della Conferenza. Per il Mi-
nistro Tonin il processo di allargamento
verso i Paesi dell’Europa centro-orientale è
stato spesso criticato ma non è stato ade-
guatamente accompagnato da un percorso
di preparazione sul terreno della politica di
difesa e di sicurezza comune. Da quell’er-
rore si trae adesso ammaestramento per
facilitare il percorso dei Balcani Occiden-
tali, valutando la loro inclusione in progetti
PESCO oltre che in operazioni e missioni
UE, nei Battlegroups e in sede EDA (Euro-
pean Defence Agency).

A conclusione della Conferenza come da
prassi recente è stata adottata una Dichia-
razione congiunta dei Co-presidenti (Mo-
nika Gregorčič, presidente della Commis-
sione politica estera dell’Assemblea Nazio-
nale di Slovenia, Samo Bevk, presidente
della Commissione Difesa, Bojan Kekec,
presidente della Commissione del Consiglio
Nazionale per le relazioni esterne e gli
affari europei, David McAllister, presidente
della Commissione Affari esteri del Parla-
mento europeo) in luogo delle Conclusioni,
previste dal regolamento della Conferenza.
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ALLEGATO 4

Sulla Conferenza interparlamentare sulla Politica estera e di sicurezza
comune (PESC) e sulla Politica di sicurezza e di difesa comune (PSDC),

svolta in videoconferenza da Lubiana il 9 settembre 2021.

DICHIARAZIONE CONGIUNTA DEI COPRESIDENTI

La 19a Conferenza interparlamentare
(CIP) per la PESC/PSDC si è tenuta nel
contesto della dimensione parlamentare
della presidenza slovena del Consiglio del-
l’UE il 9 settembre 2021. A causa della
pandemia di COVID-19 in corso, l’evento si
è svolto per la terza volta in videoconfe-
renza. Vi hanno preso parte i parlamentari
degli Stati membri dell’UE e del Parla-
mento europeo. Hanno partecipato anche i
parlamentari dei paesi candidati e poten-
ziali candidati all’adesione all’UE, e i paesi
europei membri della NATO che non sono
anche Stati membri dell’UE, vale a dire
Montenegro, Macedonia del Nord, Norve-
gia, Serbia e Regno Unito.

Noi, co-presidenti della 19a Conferenza
interparlamentare:

1. Rileviamo che gli sviluppi e le sfide
internazionali recenti, tra cui la pandemia
di COVID-19, hanno messo a dura prova il
mondo in cui viviamo e influiscono su
aspetti fondamentali della politica estera e
di sicurezza comune (PESC) e della politica
di sicurezza e di difesa comune (PSDC)
dell’UE. Sottolineiamo che l’UE deve agire
sulla scena mondiale con una cultura stra-
tegica comune per diventare un attore glo-
bale ancora più importante e promuovere
attivamente il rafforzamento del multilate-
ralismo.

2. Consideriamo la diffusione mon-
diale della pandemia di COVID-19 come un
acceleratore di cambiamenti nel contesto
internazionale e ricordiamo l’opportunità
per l’UE di ridefinire la propria agenda
internazionale al fine di affrontare le nuove
sfide geopolitiche.

3. Sottolineiamo l’importanza fonda-
mentale della resilienza interna ed esterna
dell’UE, attraverso il rafforzamento della

cooperazione con i partner che condivi-
dono i medesimi principi, lo sviluppo di
nuovi partenariati e il rafforzamento della
visione multilaterale dell’UE su scala mon-
diale. Sottolineiamo l’importanza della so-
vranità strategica dell’UE, poggiante sull’a-
pertura, il multilateralismo e l’ordine glo-
bale fondato sulle regole.

4. Osserviamo che la crisi del CO-
VID-19 ha dimostrato la necessità di raf-
forzare la cooperazione multilaterale, con
particolare riferimento alla governance sa-
nitaria globale e alla ripresa economica.
Chiediamo un ulteriore sostegno dei part-
ner di tutto il mondo nella lotta contro la
pandemia di COVID-19 mediante la rea-
zione alle emergenze sanitarie immediate e
ai bisogni umanitari, il rafforzamento dei
sistemi sanitari e il sostegno alla ripresa
economica.

5. Accogliamo con favore i continui
sforzi delle iniziative Team Europe e Co-
ronavirus Global Response, come la CO-
VAX Facility, che stanno aiutando i paesi
partner a fronteggiare l’impatto della pan-
demia. Chiediamo un ulteriore sostegno
alla COVAX, quale strumento per la rea-
lizzazione della solidarietà vaccinale inter-
nazionale.

6. Riconosciamo la gravità delle im-
plicazioni geopolitiche e di sicurezza deter-
minate dal ritiro delle forze internazionali
dall’Afghanistan per il paese, i suoi imme-
diati dintorni e la comunità internazionale
nel suo complesso. Esprimiamo preoccu-
pazione per le minacce che possono emer-
gere in questo scenario di sicurezza impre-
vedibile e invitiamo quindi tutte le parti a
rispettare i principi del diritto internazio-
nale, del diritto umanitario internazionale
e del diritto internazionale in materia di
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diritti umani. Sottolineiamo la necessità
che coloro che occupano posizioni di po-
tere e di autorità in tutto l’Afghanistan si
assumano la responsabilità e rispondano
della protezione della vita umana e della
proprietà nonché dell’immediato ripristino
della sicurezza e dell’ordine civile. Riba-
diamo che le donne e le ragazze afghane,
come tutto il popolo afghano, meritano di
vivere in sicurezza, protezione e dignità e ci
congratuliamo per l’ampio sostegno inter-
nazionale a favore dei loro diritti e delle
loro libertà che, da ormai vent’anni, fanno
parte integrante della vita delle donne e
delle ragazze afgane. Chiediamo un mag-
giore impegno della comunità internazio-
nale per prevenire e gestire i potenziali
rischi associati a un Afghanistan instabile.

7. Ribadiamo l’invito ad accelerare un
credibile processo di allargamento dell’UE
e a porre un chiaro accento sul rafforza-
mento della democrazia, dello Stato di di-
ritto e dei diritti umani, nonché sulla pro-
mozione della riconciliazione nei Balcani
occidentali. Incoraggiamo tutti i paesi della
regione dei Balcani occidentali ad attuare
le riforme volte a migliorare la situazione
istituzionale e socioeconomica. Accogliamo
con favore la partecipazione attiva alle ini-
ziative di cooperazione regionale, com-
preso l’impegno per un mercato regionale
comune quale passo nel processo di avvi-
cinamento all’UE. Chiediamo maggiori sforzi
per costruire una più forte volontà politica
tra gli Stati membri in relazione all’allar-
gamento ai Balcani occidentali e per ga-
rantire che i cittadini della regione siano
più strettamente associati all’UE e contem-
poraneamente beneficino del processo di
adesione. Sollecitiamo l’UE ad accelerare il
coinvolgimento dei paesi della regione nelle
politiche di coesione e in materia di affari
esteri. Siamo convinti che l’aggiornato Stru-
mento di assistenza preadesione (IPA III)
debba migliorare la visibilità dei finanzia-
menti dell’UE nella regione e produrre un
impatto tangibile e concreto attraverso una
maggiore condizionalità.

8. Invitiamo l’Alto Rappresentante, il
Consiglio e gli Stati membri a fare della
piena integrazione dei paesi dei Balcani
occidentali nella politica estera, di sicu-

rezza e di difesa dell’UE una priorità nel
quadro della Bussola strategica. Ribadiamo
l’urgenza di tenere le prime conferenze
intergovernative con la Macedonia del Nord
e l’Albania. Ricordiamo in tale contesto che
l’UE dovrebbe essere il primo « partner
d’elezione » per promuovere la pace, la
sicurezza e il progresso nella regione. Sot-
tolineiamo che i paesi dei Balcani occiden-
tali dovrebbero beneficiare delle iniziative
di cooperazione in materia di sicurezza e
difesa a livello di UE, come la Coopera-
zione strutturata permanente e il Fondo
europeo per la difesa.

9. Sottolineiamo che una stretta coo-
perazione con la regione dei Balcani occi-
dentali, anche nel settore della PESC/
PSDC, è nell’interesse strategico dell’UE. Il
rafforzamento dei partenariati regionali con
i paesi dei Balcani occidentali attraverso la
PSDC è un’ulteriore opportunità per riaf-
fermare l’importanza della prospettiva eu-
ropea dell’intera regione e un investimento
in un’Europa più sicura e più forte. Il
rafforzamento del partenariato e del dia-
logo strutturato con i paesi dei Balcani
occidentali nell’ambito della PSDC, unito al
coinvolgimento della regione nei progetti e
nelle iniziative di difesa dell’Ue, contribuirà
a una maggiore cooperazione in materia di
difesa. Inoltre, accrescerà la capacità del-
l’Ue quale attore affidabile in materia di
sicurezza internazionale. Questa coopera-
zione congiunta permetterà una migliore
inclusione dell’intera regione, grazie alla
condivisione di una cultura strategica co-
mune e la costruzione di capacità di sicu-
rezza comuni all’Unione e ai suoi vicini. La
cooperazione intensificata costituirà un ag-
giornamento del partenariato già stabilito
nell’ambito delle missioni e delle opera-
zioni PSDC con i paesi dei Balcani occi-
dentali, nella regione e oltre.

10. Sottolineiamo che la Bussola Stra-
tegica ha l’ambizione di sviluppare un nuovo
approccio ai partenariati in materia di si-
curezza e difesa con le organizzazioni in-
ternazionali e i paesi terzi. Finora, i dialo-
ghi nell’ambito del processo della Bussola
hanno insistito sulla necessità di costruire
un quadro di partenariato flessibile e su
misura che tenga conto delle specificità di
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ciascun partner e dell’importanza del suo
contributo alle azioni dell’UE. In tale con-
testo, lo sviluppo di un approccio su misura
per i partenariati con i Balcani occidentali
dovrebbe costituire una priorità. Infatti,
l’integrazione dei Balcani occidentali nel-
l’UE rimane un obiettivo strategico fonda-
mentale ed è nell’interesse comune dell’U-
nione e della regione sostenerne l’ulteriore
integrazione euro-atlantica. Sulla base del
lavoro dell’Agenda prioritaria di Sofia del
2018 e del documento informale del Ser-
vizio europeo per l’azione esterna del 2021
sul rafforzamento dell’impegno dell’UE verso
i Balcani occidentali in materia di PSDC e
PESC, la Bussola strategica offre l’oppor-
tunità di ottenere un maggiore impegno e
un dialogo più profondo con la regione e i
paesi candidati all’adesione all’UE.

11. Sottolineiamo che la sicurezza in-
formatica, con l’accelerazione della digita-
lizzazione, l’automazione, la robotica e l’in-
troduzione dell’intelligenza artificiale, è di-
ventata una delle componenti più impor-
tanti della sicurezza globale. Vogliamo porre
in evidenza la necessità di resilienza delle
infrastrutture critiche e dell’economia, non-
ché di sicurezza degli utenti delle tecnolo-
gie digitali. Chiediamo di incrementare gli
sforzi e gli investimenti dell’UE per indivi-
duare, contenere, adeguarsi, gestire e pre-
venire e affrontare in modo appropriato le
minacce e i rischi informatici sempre più
frequenti e sofisticati. Incoraggiamo la cre-
azione e l’attuazione di standard e norme
internazionali di sicurezza informatica per
essere in grado di garantire un ciberspazio
globale, aperto e sicuro.

12. Sottolineiamo l’importanza della
piena attuazione dell’accordo di recesso
UE-Regno Unito, nonché dell’Accordo sugli
scambi e la cooperazione e del Protocollo
sull’Irlanda e l’Irlanda del Nord, accordo
che tutela l’integrità del mercato interno e
l’indivisibilità delle quattro libertà e limita
le conseguenze negative del ritiro del Re-
gno Unito dall’UE, fornendo certezza giu-
ridica ai cittadini e alle imprese. Acco-
gliamo con favore i passi compiuti verso
l’istituzione di un’Assemblea parlamentare
di partenariato per i membri dei parla-
menti europeo e britannico, come previsto

dall’accordo. Auspichiamo che la coopera-
zione in materia di politica estera sia ul-
teriormente sviluppata e rafforzata nei set-
tori di interesse comune.

13. Sottolineiamo la necessità di raf-
forzare la cooperazione transatlantica UE-
USA sulla base di un partenariato parita-
rio. Evidenziamo la necessità di promuo-
vere a livello globale valori democratici
comuni con una tendenza a ricostituire e
rinvigorire l’ordine internazionale multila-
terale basato su regole, con al centro il
sistema delle Nazioni Unite e nel rispetto
del diritto internazionale, del diritto inter-
nazionale umanitario e del diritto interna-
zionale in materia di diritti umani. Soste-
niamo pienamente e ci impegniamo a per-
seguire sinergie e obiettivi comuni in ma-
teria di affari esteri e di sicurezza attraverso
un ulteriore approfondimento della coope-
razione nel quadro del dialogo transatlan-
tico UE-USA. A tal proposito, sottolineiamo
il valore della cooperazione transatlantica
per la sicurezza e la stabilità del vicinato
orientale e meridionale dell’UE, dei Balcani
occidentali e del continente africano, e chie-
diamo un dialogo e consultazioni regolari a
tal fine. Insistiamo sull’importanza della
promozione della resilienza informatica co-
mune, della stretta cooperazione sull’uso
delle nuove tecnologie e dell’intelligenza
artificiale e della necessità di approfondire
la cooperazione legislativa e di creare strut-
ture più forti.

14. Monitoriamo attentamente gli svi-
luppi politici in Russia, che hanno un im-
patto diretto sulla sicurezza dell’UE e del
suo immediato vicinato. Ribadiamo che il
principale interesse dell’UE è quello di man-
tenere la libertà, la stabilità e la pace nel
continente europeo e oltre. Sottolineiamo
che, al fine di mantenere un dialogo co-
struttivo con le autorità russe basato sui
cinque principi guida, è necessario inten-
sificare il coordinamento, la cooperazione
e l’unità tra gli Stati membri dell’UE. Os-
serviamo che oltre al tradizionale impegno
strategico selettivo con le autorità russe,
bisognerebbe promuovere un dialogo con
la società civile russa al fine di favorire un
impatto positivo sullo sviluppo di standard
e pratiche democratiche.

Mercoledì 22 settembre 2021 — 38 — Commissioni riunite III e IV



15. Deploriamo che, un anno dopo le
fraudolente elezioni presidenziali svoltesi
in Bielorussia, il regime di Lukashenko
prosegua nella brutale repressione eserci-
tata contro gli esponenti dell’opposizione, i
media indipendenti e i rappresentanti della
società civile. Condanniamo l’impiego, da
parte del regime, dell’immigrazione illegale
come arma per condurre attacchi ibridi
contro la Polonia, la Lituania e la Lettonia,
violando così le frontiere esterne dell’U-
nione europea. Appoggiamo le forti misure
restrittive introdotte dall’UE in risposta alle
gravi violazioni dei diritti umani in Bielo-
russia. Ribadiamo il nostro fermo sostegno
unitario alle forze democratiche e al co-
raggioso popolo della Bielorussia nel loro
anelito alla dignità e alla libertà.

16. Raccomandiamo di sviluppare una
strategia UE-Cina più assertiva, globale e
coerente, che unisca tutti gli Stati membri
e plasmi le relazioni con la Cina nell’inte-
resse dell’UE nel suo complesso, mettendo
al centro la difesa dei nostri valori e pro-
muovendo un ordine multilaterale basato
sulle regole. Sottolineiamo che la strategia
deve tenere conto della natura multiforme
delle relazioni dell’UE con la Cina. Eviden-
ziamo che la Cina è per l’UE un partner di
cooperazione e di negoziazione, ma anche
un concorrente economico e un rivale si-
stemico in un numero crescente di settori.
Suggeriamo che questa strategia si fondi
sui seguenti principi: dialogo aperto e co-
operazione sulle sfide globali; maggiore im-
pegno in materia di valori universali, norme
internazionali e diritti umani; analisi e in-
dividuazione dei rischi, delle vulnerabilità e
delle sfide; costruzione di partenariati con
partner che condividono i medesimi prin-
cipi, specialmente nella regione indopaci-
fica; promozione di un’autonomia strate-
gica aperta, anche nelle relazioni commer-
ciali e di investimento, nonché nella difesa
e nella promozione degli interessi e dei
valori europei centrali.

17. Ribadiamo che la priorità dell’UE
è quella di impegnarsi attivamente in un
rilancio del Piano d’azione congiunto glo-
bale (PACG) in quanto questione di sicu-
rezza per l’Europa e la regione. Sottoline-
iamo che il PACG è il nostro unico modo

per fermare le preoccupanti attività nucle-
ari dell’Iran. Sollecitiamo la nuova leader-
ship iraniana a cessare senza indugio tutte
le attività che violano il PACG e a ritornare
quanto prima ai negoziati di Vienna con
l’obiettivo di giungere a una conclusione
rapida e positiva.

18. Chiediamo di rafforzare ulterior-
mente le sinergie e la coerenza tra tutti i
quadri giuridici e politici su cui si basano le
relazioni UE-Africa al fine di essere più
efficaci e sostenibili, con un partenariato
più forte a lungo termine, multiforme e
multisettoriale. Sottolineiamo l’importanza
di affrontare più efficacemente il nesso tra
sicurezza, sicurezza alimentare e sanitaria,
cambiamento climatico e migrazione. Chie-
diamo una rapida ratifica del nuovo ac-
cordo di partenariato tra l’UE e i membri
dell’Organizzazione degli Stati dell’Africa,
dei Caraibi e del Pacifico (accordo post-
Cotonou). Ricordiamo che l’Africa è un
partner importante nei forum multilaterali
in cui abbiamo necessità di riformare gli
organismi decisionali multilaterali per ren-
derli più giusti e rappresentativi, il che è
fondamentale per trovare soluzioni alle no-
stre comuni sfide globali. Sottolineiamo
che l’UE deve sviluppare una risposta stra-
tegica e a lungo termine all’iniziativa cinese
Belt and Road (Via della seta), che do-
vrebbe essere guidata dai nostri valori con-
divisi e dalle esigenze espresse dai nostri
vicini africani.

19. Incoraggiamo la solidarietà e gli
sforzi degli Stati membri e delle istituzioni
dell’UE per migliorare la capacità dell’UE
di rispondere alle crisi, soprattutto consi-
derando la crescente frequenza e gravità
delle calamità – naturali o provocate dal-
l’uomo – degli ultimi anni, non da ultimo
a causa delle conseguenze negative del cam-
biamento climatico. Alla luce dei recenti
disastri che comprendono la pandemia di
COVID-19, gli incendi in Grecia, Italia e
Spagna, e le letali inondazioni in Belgio,
Germania, Lussemburgo e Paesi Bassi, sot-
tolineiamo l’importanza della clausola di
solidarietà che consente all’UE e ai suoi
Stati membri di agire congiuntamente per
assistere un altro Stato membro vittima di
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una calamità naturale o provocata dal-
l’uomo.

20. Sottolineiamo la necessità di po-
tenziare gli attuali meccanismi di risposta
alle crisi e sollecitiamo gli Stati membri a
riconsiderare l’attuale approccio restrittivo
all’attuazione della clausola di solidarietà.
Riteniamo che la decisione del Consiglio
relativa all’attuazione della clausola di so-
lidarietà sia inadeguata e non fornisca al-
l’UE e agli Stati membri ragioni sufficienti
per prepararsi e agire in modo coordinato
in caso di catastrofi naturali o provocate
dall’uomo. Esortiamo le istituzioni compe-
tenti dell’UE a rivedere l’attuale assetto
della gestione delle crisi da catastrofi del-
l’UE e a riferire in merito alle loro conclu-
sioni. A tale scopo e sulla base della di-
mensione militare della clausola di solida-
rietà, invitiamo le competenti istituzioni
dell’UE a esaminare in che modo le capa-
cità militari degli Stati membri siano inte-
grate con le loro capacità di risposta alle
crisi civili e il modo in cui queste potreb-

bero essere utilizzate in tutta l’UE nel caso
in cui uno Stato membro dovesse invocare
la clausola di solidarietà.
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